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Questa sera alle 20.30 al Teatro Alighieri, una selezione di brani dai capolavori del
Verismo

29 Luglio 2020 “Non si tratta solo di rappresentare una storia che abbia grande aderenza con la realtà,

ma di affondare le mani nel tessuto culturale in cui queste opere sono nate e a cui si riferiscono,” ha

ricordato più volte Riccardo Muti, nel corso delle giornate di intenso e meticoloso studio su Pagliacci e

Cavalleria rusticana cui è stata dedicata la VI edizione della sua Accademia dell’opera italiana: un

percorso alla scoperta dei segreti e delle alchimie di queste partiture, coronato dai concerti finali. 

Mercoledì 29 luglio, alle 20.30 al Teatro Alighieri, Muti stesso è alla guida dell’Orchestra Giovanile Luigi

Cherubini per dirigere una selezione di brani dai capolavori di Leoncavallo e Mascagni. È questo il

penultimo atto, prima del concerto di venerdì 31 che vedrà avvicendarsi sul podio i giovani direttori, della

"scuola d’opera” con cui anche quest’anno Muti ha condiviso con la nuova generazione e il pubblico di

studenti e appassionati il metodo e gli strumenti per costruire la regia musicale di un titolo, lavorando

con i cantanti al pianoforte e ragionando con l’orchestra sui dettagli della partitura, di battuta in battuta e

di frase in frase.

“Per capire a fondo questi titoli – spiega Muti - per cogliere l’essenza della loro drammaticità e violenza

si deve conoscere l’humus culturale in cui affondano le radici, quello del sud dell’Italia: se non se ne ha

coscienza si rischia di cercare di mettere in luce la loro potenza espressiva esagerandole, brutalizzandole,

in una parola volgarizzandole, in nome di un’idea del tutto sbagliata e decisamente grossolana di

‘italianità’”. 

Una linea guida che si inserisce perfettamente nel percorso dell’Italian Opera Academy, che dalla sua

creazione a Ravenna nel 2015 ha approfondito titoli verdiani (Falstaff, La traviata, Macbeth, Aida) e Le

nozze di Figaro di Mozart-Da Ponte. Quest’anno la lente di ingrandimento dell’Accademia si è

concentrata sui due titoli del Verismo, restituendo entrambi al loro contesto, senza dimenticare le origini

napoletane di Leoncavallo e come Mascagni concepì Cavalleria a Cerignola – e facendone il banco di

prova per i partecipanti.

Lungo due settimane giovani direttori e maestri collaboratori - questi ultimi figura pressoché

sconosciuta al grande pubblico ma fondamentale nella preparazione dello spettacolo lirico – hanno avuto

l’opportunità di lavorare fianco a fianco con Muti, raccogliendo il testimone di una preziosa esperienza,

un sapere appreso attraverso l’insegnamento di Antonino Votto, a sua volta allievo di Toscanini, e

affinato nel corso di una carriera costellata di podi di valore. 

Ma al processo di costruzione di un’opera, dalla presentazione del soggetto alla preparazione al

pianoforte delle singole voci e al lavoro in orchestra, ha assistito anche il pubblico, studenti e

appassionati che si sono immersi “in due mondi completamente diversi, sia dal punto di vista del libretto

che da quello musicale. Cavalleria è una sorta di miracolo espressivo, un fiotto di acqua sorgiva che

scorre dalla prima all’ultima nota, una freccia che vola nel cielo e in breve si consuma, bruciando.

Pagliacci invece, pur conservando tratti di esplosiva potenza naturale, è più complessa: l’orchestrazione

è più raffinata e c’è un senso della struttura armonica che proviene chiaramente dalla grande scuola di

composizione napoletana”.

Fra queste due partiture si articolano entrambi i concerti. Si conclude con la morte di Nedda (Alessia

Pintossi) Pagliacci, quando la giovane viene assassinata, durante la farsa messa in scena dalla

compagnia teatrale cui lei stessa appartiene, dal marito Canio (Azer Zada); l’accusa è il tradimento con

un campagnolo, Silvio (Igor Onishchenko). Il delatore è Tonio (Serban Vasile), che ama Nedda ma ne è

respinto e compie la propria vendetta scatenando le ire di Canio. 

La gelosia esplode invece in Cavalleria rusticana quando il giovane contadino Turiddu (Azer Zada /

Matteo Falcier) riallaccia la relazione con la promessa sposa di un tempo, Lola (Clarissa Leonardi),

diventata però la moglie del carrettiere Alfio (Serban Vasile); al precipitare degli eventi contribuisce anche

Santuzza (Francesca Di Sauro), la fidanzata di Turiddu, che rivela il tradimento ad Alfio, e che Turiddu,

prima di affrontare il fatale duello, affida alle cure della madre Lucia (Antonella Carpenito).

Per il concerto di venerdì 31 luglio, sempre alle 20.30 al Teatro Alighieri, gli italiani Giovanni Conti e

Samuele Galeano, l’italo-francese Charlotte Politi e l’italo-brasiliana Tais Conte Renzetti saranno

introdotti da Muti e saliranno sul podio della Cherubini per concludere il loro percorso nell’Accademia,

cui hanno preso parte come maestri collaboratori anche quattro italiani – Giorgia Durante, Giordana

Rubria Fiori, Sergio Lapedota e Valentina Rando – e la russa Irina Ryabikova.

L’edizione 2020 dell’Accademia è realizzata con il patrocinio del Ministero dei Beni e delle Attività

Culturali e del Comune di Ravenna e grazie al contributo degli sponsor che sostengono questo progetto

formativo: Fondazione Raul Gardini, TIM, Barilla, Gruppo Maggioli e The Shillman Foundation; media

partner QN Quotidiano Nazionale. Si ringrazia inoltre la Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna. 

Info e prevendite: Biglietteria del Teatro Alighieri tel. 0544 249244 – www.teatroalighieri.org 

Biglietti da 22 (ridotto 20) a 80 Euro (ridotto 76) 
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